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EMINENTI SS IMO 

PRINCIPE. 

SS§5ffE5fé E obbligationi,chc tengo a V.E. non 
*0 mi faccuano conofcerc d cffcrc huo- 
mo,fin che ad infegne fpiegate di gra. 
■K^'JÌ^jS caudine non vellcggiaili à confettar- 
ne ichiauo di douuto offequio alla grandezza della 
beneficenza > e pieci di V.E. Ho effeguito fino ad 
hora qucfto debito folam ente con la lingua , tefti- 
moniandoà Roma l'eternità dell'obbligo » che ed 
io, $Ja mia Prouincia habbiamocon l'E.V. con- 
tratto , ma acciò volafle quello debito palefe anche 
fuori di Roma, hò voluto formare nel frontiipicio 
di quefta mia Peregrinante Regia non dedicatoria, 
ma lapide d'eterna memoria al merito dell'heroica 
fua generofità originaria nella Cafa Ceua , quale^ 
le non c itata feconda di porpore,è riufeita fertilif- 
fima d' Hcroi , & ha tardato ad ìmporporarfi , per- 
che non era nato Francesco Adriano dieciotte- 
fimo germoglio della profopia , fe vogliamo con- 
tarla aggiui latamente iolo da A 1 deramo, il quale dei 
90©. Principe di Saffonia maritato con Adelafia fi- 
gliuola di Ottone Il.Imperatore , fi vidde arricchi- 
to di fette figli mafehi , quali tutti con Marchefati 
diuife,cioè Marche/e di Ceua,di Sauona,di Saluz- 
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zo, di Monferrato, di Bufca, d'Incifa> e di Porfo^c. 
Dal detto Aleramo nacque Thetc Marchcfe diCe- 
ua, c delGuafco , da Tacce venne Bonifacio pure 
Marchcfe del Guafco, e da Bonifacio Anfelmo, 
<jualc alh marchefaci delli antenati aggiunfe quello 
di Clauclàna-, da Arvfelmo nacque Guglielmo, da-i 
Guglielmo Giorgio, da Giorgio Nano, da Nano 
Giorgio IL, da quefto Bonifacio IL, da Bonifacio 
Giorgio III., da Giorgio III. Garzelafco , da Garze- 
lafco Nattheo, da Nattheo Garzelafco IL Gugliel- 
mo li. e Gio.Francefco, dallVlcimo Nattheo IL, da 
Nattheo II Garzelafco III., da Garzelafco IILClau- 
dio Francefco , Adriano . e Gio. Francefco IL» dall' 
viti mo Henriecto, da Hcnrietco Garzelafco IV. & 
Antonio Padre del viuentc Gio.Battifta.dal primo 
-Francesco Adriano , cheè V.E., Giufeppe morto 
Giefuita r & Henrico Garzelafco pure morto . Dall' 
altezza di quefta gloriofa defecndenza pieghi V.E. 
la fua grafia al gradimento di quello anguìtiflSmo 
fegno dcllaugufta mid graticudinc . Il Gradirò, 
Emi mentissimo Principe, & il protegerc fono opere 
de Grandi, perche fono effetti d Vn Dio, dal aii in- 
lerafinaco trono auguro à V.E. tutte quelle gratie, 
che più fono conformi alla fua nafcica , al fuo me- 
dito 3 &c alle fue fortune,.e me li ricordo . 

Uumihfst Dtuoùft. & OhbWgaùfu tternatntntt 

D.Andrca Roflotto. 
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E Cataraffe già , già li torrenti . 
\ £ Che diluuiaro il Mondo , 

V Ne l'abijfo profondo 
Sepeliuano l'acque ; e i fieri venti , 
Già le graui de conche 
Dal procellofo nembo 
Cfyiudean nelle fpelonche 
"De l'h umido Ocean , come in fuo grembo 
Già dal furor la fiammeggiante face 
Efìinta, vfeia l'oliuo, ifcia la pace . 



J)a Vimpeciatot carco , ardito pino 
Vfiiroy e da perigli 
Col buon nocchiero i figli . 
Ver inhofpiti clima indi il camino 
Prendendo , Scita, e Armeno , 
E Americo , e Africano , 
Ed Italico feno, 

Cbe'l bifronte conobbe e antico Giano 
Popolaro . E trà zone , e mari, e regni , 
Tra popoli, e Città pofero i fegni. 
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Moggi da i nembi , turbini e procelle 
Dt faudofi riti 
Conamorofimuiv 

■ Siam richiamati dnueder UftcUe* 
Hoggi la terra tutta 
Verdeggiante /orride ; 
Nepaue bora, ch'è afa utta 
Del Maino furor l'armi bomicide . 
Hoggi con fctolto , efrettolofo piede 
Cor reno i Magi à f e minar lajede 

Non fauolofe coti , edurifaf/t 
Seminaro, ò /altro 
In Ciclo, e -vi rapirò 
Le fiammelle del Sol* ma* loro paffi 

Riuoltifuro al foco, 

Cb'abbr uggia , e non conjuma , 

E co» ftupend* gioco 

Di fienfipafie, et» ^^f^T 
Scintilla. E tutto liquido, e fotti* 
Arde in Capanna pa fiorale , e urte . 



Zulhtlterren del popolo infedeli 

Le valorofe , / pie ^ ^^"V**- 

Sagaeifjtme fpie 

Viddero latte dtBtUar e micie , 

Oquai, ò quai liquori 

In dilagati riui 

Si Spargono, e cb'humon 

Di nettare d'amorfgorganoviut , 

Ouc tra paglie lagrime Stillante 

Mirano t Magi il pargoletto Infatti . 

Quando iguerrier per le nemiche tende 
Del F Ut Sìi no campo 
Quai repentino lampo 
Penetraro ,òcbep roue alme , e flupende 
Di militar coraggio 
Diero i da la cffìern* 
Il caro beueraggio 

A Dauidt recando* Ho* quai fuperna , 
£ inimitabtl forza i cor dagl'agi 
Kapifce, e guida à turbini, è difagit 
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Non più Giafon per vn ce Ielle auif*\& «w* \*A\*Z 
Sù fin fiatile fuolo 
Con fconofciuto Polo, * 
Si vanti il vello d 'oro bauer conqmfi - 

Più nobile conquifta 

Tanfi bora Arabi, e Perfe, vtètx* 

Cbe /pinti dalla vifta 

Di nuoua Cinofura, e fiotti immerfi 

In merauiglia , à Uro, e Vello vera 

Corron con pajjh (ifffro > * Ic^ro • 
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Non più de la Colonna , a nube accolta 
In rugiadofi fiocbi , 

0 firpcggianti focbi v . ^**2* 

Si pregi il pio Mvfe ; ne de la colta 

Saporita viuanda ,-vi**ikVMw 

Quel popolo Giudeo; iA ^ I 

Ne men de U beuanda o >; . ♦ .rt\v5* * 

Si pregi il buon Noe grata à Lieoi 

Più dolce manna , . e. vin , più calda fiamma 

Sotto angujìu P re/epe foggi Rinfiamma 
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Ciò dite voi , 0 Fortunati Regi , 
Che le paterne mura 
Sprezzando , e quanto cura 
11 Mondo lufinghicro , e fafli, e fregi , 
Ver pane, per dolo acque 
Corre fi d Betelemme , 
E il luogo oue già nacque 
Il Rè di Giuda , e di Gierufalemme 
Cerea He auidamente , e in -uil magione 
Le porpore abbajfajie^ eie corine . 



0 che /scuro > ò che Felice Duce 
Vi fola fì ella aurata ! 
O come arfa>e piagata 
L'anima bauefìe àia nouella luce l 
Già funi , ferri , e croci 
Vi fon diporti cari . 
E quai Leon feroci 
A la preda cerrete . 0 fenzapari, 
Cb'auanti di mirar l'amato oggetto 
Efponete per cjfo il core , e il petto • 
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Così intrepidi al /angue f Odia mone 
Voi la Citiate Augufìa , 
Venerabile , cgiufla 
Penetraci* chiamando à le fue parte, 
Ouè colui , che vago i 1 > i <\ 
De l'huom perfido, e crudo 
Pur /otto h umana imago , 
£ nato quà tra x*i languente, e ignudai 
"Deb /coprì fi 'ci formai dei Rè immortale 
Il palagio , la Madre , * il gran Natale . \ ^ 

£ di nuouo le luci al Maro lume 

De la fiaccola ergefle » 

E qual da le tempere 

Libero Marinatoti caro Nume , 

EU Polo già /coperto , 

Non più /o/pira , e s'ange : 

Mà /aggio /atto, e/perto 

De le fortune , ilpfia**» 1 t fati frange ; 

Così volti ad Melode » Magi il tergo 

&a longe vagtoggfafle ti taro albergo* 
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Colui , che Tvniuerfo ordina , e rtggi > 



Le rugiade, e commoue 

Il centro de glAkfi, etbeÀalegge 

A ifintti . e eòe la manna 

Già difilli è dal Cielo, 

Hor fotta Burnii Capanna 

Langue ,fofpiraypi+ngt , arde di zelo: 

E come in vi ufi cenere > e felice 

Sepolto , qui nnafee aure* Fenice . 

O quai fiamme / amore , ò quai bellezze 
In quello Antro , e dinoto , 
Sequeftrato , & ignoto 
Agl'occhi de fuperb't ò che dolcezze ? 
0 come ifpirti , e i fenfi 
Rapiti in merauigJia 
Refìar fubito accenfi, 



Che fulmina , che. pioue 
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Poi ritornando à le, regali Sìanz* 

Carchi di fede inuma > v*tv\ %fo < uv. 
- Con l'anima trafitta «witaiviitt * 
Da le faette far, da le fcmbunze 
Si diurne , e leggiadre 
Mirabili , e benigne 
Del figlio y e de la Madre i 
Sprezzati i fimola&ri^le m*l*0e ^ t \ 
Rifpofte de' Demoni , i^fir/* S-uniro 
Coni' opre i coriwffri./ * **l*uprir\) . \ 



£ /// *w»f il vaneggiar de pollo , ^ ^ 
D'amor , di preci , / di "rigore vn facr§ 
Forma per t'abbellire ampio Jauacro . 



IL FINE. 
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